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Il P. Spotorno nella sua opera Origine e Patria di C. Co- 
lombo (Genova 1819) al capo VIII prese a soggetto di esame 
l’ asserzione di Ferdinando che Cristoforo avesse studiato a 
Pavia. Mostrando che l’Eroe stesso dice di essersi imbarcato 
di assai tenera età, considerando le ristrettezze domestiche di 
suo padre, e tre scrittori concittadini e contemporanei che 
lo rappresentano studente dei primi elementi in patria (i che 
afferma anche Ferdinando ) poi occupato a cardare i panni 
che il padre tesseva, e quindi datosi a navigare e tutto questo 
entro i 14 anni della sua età; per queste non lievi ragioni 
il P. Spotorno non dubitò di rifiutar quella notizia come una 
falsità. E Ferdinando non si sarebbe potuto lagnare, perchè 
di bugie non è certamente immune la sua storia, e colle 
altre ci poteva stare anche questa. 

Nella biografia dell’ Eroe che pubblicai nel 1846, volli 
tentare se per congettura si poteva purgare da quest’ una 
almeno lo storico, facendone cader la colpa sul traduttore 
o sul tipografo, che per avventura avessero cambiato per 
abbaglio patria in Pavia. Ho mostrato nella mia. Memoria 
come di simili equivoci il buon Ulloa ne avea presi parecchi 
e che non gli si faceva torto ad affibbiargli anche questo. 
Tuttavia facevo la mia riserva che, quando pure fosse vero 
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che Ferdinando l’ avesse detto, la cosa dovrebbesi tenere 
ugualmente come falsa. 

Ora l’ Ulloa e lo stampatore possono rallegrarsi; la loro 
innocenza è venuta in luce, perchè Ferdinando se ne riven- 
dica la responsabilità, Ed ecco come. 

Dopo la pubblicazione della mia Memoria su questo sog- 
getto, un giornaletto di Genova riportò un passo che il 
ch. P. Marcellino da Civezza aveva tratto da un codice ms. 
del 1561 che si conserva in Madrid. Più tardi il medesimo 
riprodusse nella lingua originale lo stesso brano, svelando 
il nome dell’autore, cioè Mons. Las Casas. Infatti questo è 
il MS. della Historia de las Indias, che si conserva nella 
Biblioteca dell’Accademia di Storia; opera che poi si seppe 
essere stata stampata in Madrid nel 1875-76. Allora ne fu 
commesso un esemplare per la Biblioteca della nostra Univer- 
sità, ed è quello che giunto testè, abbiam potuto esaminare. 

Sta dunque vero che Ferdinando, da cui il Las Casas ha 
preso questa notizia, dice che suo padre studiò in Pavia, e 
noi l’accettiamo, come l’aveva accettata il P. Spotorno; ma 
se sia ugualmente vero ciò che crede dedurne il P. Marcel- 
lino, che cioè questo passo del Las Casas sia un rincalzo, 
quale autorevole testimonianza , all’ asserto di Ferdinando, lo 
vedremo dopo. 

Il signor Dottore e Bibliotecario di Pavia, il ch. Carlo 
Dell'Acqua, ha pubblicato un secondo opuscolo sulla presente 
quistione, cui tratta colla sua usata erudizione e con una 
tinta d’urbana ironia al mio indirizzo. Io vo dritto alla so- 
stanza e mi par di poter richiamare a quattro capi gli argo 
menti, che, secondo lui, avvalorano la notizia data da Fer- 
dinando ‘degli studi di suo padre a Pavia: 

1° La testimonianza di Mons. Las Casas; 
2° La comparazione di un fiume d'America col Tesino 
fatta da C. Colombo; 
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3° La tradizione; 
4° Il parere der dotti. 
E io dico: 

1° Che la testimonianza di Mons. Las Casas è nulla; 

2° Che la comparazione del fiume d'America col T'EsINO, 
fatta da C. Colombo, è una svista del ch. Bibliotecario; 

3° Che la tradizione non esiste; 

4° Che un parere vale quanto gli argomenti su cui poggia. 

E quanto al primo, Mons. Las Casas ha derivato questa 

notizia dalle Historie di Ferdinando. Fu egli forse in Italia 
a raccoglier memorie? Cita egli qualche documento? Riporta 
semplicemente le due parole asciutte che ha trovato in Fer- 
dinando. Si sa ch’ egli spese cinquant’ anni della sua vita in 
America a pro’ de’ poveri Indiani, oggetto della sua compas- 
sione e delle sue sollecitudini. Si sa anche questo che chi 
fece uno studio esatto e comparato sulle scritture di entrambi, 
è venuto alla conclusione che tutto ciò che Las Casas narra 
di C. Colombo dalla sua origine sino al suo giungere in 
Ispagna, tutto lo derivò dalla storia di Ferdinando. Dopo 
questo studio, il dotto Americano, l’Avv. H. Harrisse, che 
prima rigettava quel guazzabuglio di storia, come spuria € 
falsamente attribuita a Ferdinando, ebbe a ricredersi per amore 
di verità: il che grandemente l’onora. So di non commettere 
un’indiscrezione riportando un brano di lettera che mi diri- 
seva il 9 dello scorso luglio: « Je n’hésite pas à dire que 
« la seuLE autorité (le maiuscolette a uso stampa sono sue) 
« pour l’assertion que Christophe Colomb a étudic, quoique 
« ce soit, A Pavie, est le livre des Historie. Las Casas dit 
« effectivement (cap. III lib. 1) estudiò in Pavia; mais dans 
« mon nouvel ouvrage, au chapitre intitulé Les sources je 
« demontrerai que TouT (come sopra) ce que le bon et 
« éloquent évéque de Chiapas rapporte de la jeunesse de 
« Colomb et de sa vie avant son arrivèe en Espagne, est 
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« empruntè absolument et exclusivement du prototype des 
« Historie. » E io pure me ne sono chiarito di veduta. Dee 
perciò far maraviglia che uno storiografo della forza del 
P. Marcellino abbia potuto e credere e dire che questo passo 
del Las Casas sia un rincalzo, quale autorevole testimonianza 
all’asserzione di Ferdinando. Qual tincalzo danno per es. il 
March. Girolamo Serra o il Comm. Avv. Canale ad una 
notizia derivata’ dagli annali del Caffaro? Tutta l’ autorità 
risiede nel fonte. Se io cavassi una notizia da Beroso Caldeo 
o da Fabio Pittore della fabbrica di Annio da Viterbo, e 
che altri la copiassero e ricopiassero, è egli credibile che a 
forza di riprodurla potesse divenir vera? 

Il bello si è che di una cosa se ne fanno due. Il MS. 
del 1561 di cui parlò primieramente il P. Marcellino, non 
è altro che il Las Casas. Il signor Dell’ Acqua dopo di es- 
sersi fatto forte dell’ autorità del Las Casas, adduce in rin- 
calzo di questa il MS. del 1561, osservando che l’ autore 
deve aver raccolto la tradizione. Cotesti signori vedono tra- 
dizione dappertutto, e qui hanno spaccato un autore in due 
per farla saltar fuori. Intendiamoci una volta. Il MS. e Las 
Casas sono una cosa sola: Las Casas ha copiato Ferdinando; 
dunque il Las Casas scomparisce e non rimane altro ‘che 
Ferdinando. 

Concludiamo dunque che chi riproduce un monumento può 
bensi illustrarlo, ma non può accrescergli autorità; e per con- 
trario chi ripete, anche innocentemente, una falsità non le 
fa cambiar natura. La testimonianza pertanto di Mons. Las 
Casas si ristringe a provare materialmente che quelle due pa- 
role esistevano nell’originale delle Historie; ma niente più. A 
Ferdinando vuolsene chieder conto, e se è certo, come non 
se ne può più dubitare, che egli l’ha detto, non per questo 
i 14 anni diventano 18 o 20, nè si obliterano le pagine dei 
cronisti sincroni, nè Cristoforo cambia la tenera (pequena) 
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età in matura. La cosa in sè non muta natura: sono ugual- 
mente rivolte contro di essa le armi che la combattono. 

Il secondo argomento addotto dal ch. signor Dell'Acqua 
è la comparazione fatta per C. Colombo di un fiume d’Ame- 
rica col Tesimo; ed io ho detto che questa è stata una 
svista del ch. Bibliotecario. 

In generale non è prudente valersi delle traduzioni quando 
si possono consultare gli originali; ma è pericolosissimo lo 
appoggiarsi ad un semplice sommario. In questa compara- 
zione C. Colombo non ci entra per nulla. Ecco come è la 
cosa. Quelli che avevano veduto il fiume in quistione, per 
darne un’ idea agli Spagnuoli, lo paragonavano al Guadal- 
quivir, qual è quando passa sotto Cordova. Pietro Martire 
scrittore Lombardo, per farne conoscere la grandezza ai suoi 
Lombardi, disse che era più grande del mostro Ticino. Ecco 
le parole dello storico, da cui apparirà che relazione abbia 
il Tesino con C. Colombo: « Queesitando vero insulam in- 
« terne septem alia flumina, prater id grandius, quod esse 
« Beti ubi Cordubam lambit, mostro autem Ticino latius 
« ajunt, descendere per insulam mira riparum ameenitate, 
« invenerunt. » (Petri Martyris ab Angleria Mediolanensis 
De rebus Oceanicis et Orbe novo Dec. I, lib. 2, pag. 15. — 
Colonie 1574). C. Colombo. non ha da far nulla nemmeno 
col Guadalquivir, perchè la parola ajunt non si può applicare 
a lui, ma ad una voce che correva fra quelli che l'avevano 
veduto. Molto meno poi ha da fare col Tesino. 

Il già citato giornaletto genovese rilevava argutamente che 
C. Colombo avea nominato il fiume che passa presso Pavia, 
proprio nella forma usata in paese, cioè Tesino. Forse allo 
scrittore di quell’articolo parea vedere il fanciullo Cristoforo 
uscito dall'Università andare a diporto lungo le rive di quel 
fiume e ripeterne seco stesso il nome lombardo per valersene 
poi a tempo e a luogo. Me ne rincresce; ma Pietro Martire 
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col suo latino rovescia quel vago castello puerile. Ci voleva 
pur poco a capire che Pietro Martire avendo scritto in latino 
non poteva aver nominato il Ticino nella forma lombarda 
e che questo merito è tutto del Ramusio, il quale ha com- 
pendiato Pietro Martire. E da uomini seri non si dubita di 
‘associare il Tesino a C. Colombo e tirarne la conseguenza 
che 1° Eroe ha studiato a Pavia. Il signor Dell’ Acqua nella 
sua lealtà non potrà negare d’ aver dato del naso in una 
cantonata per non averci guardato bene, e lo stesso esser 
successo ai suoi pedissequi per avergli tenuto dietro ad 
occhi chiusi. 

Ho detto in terzo luogo che la tradizione, a cui si appella 
il signor Dell'Acqua, non esiste. | 

La tradizione è una voce che sorge e si propaga tra i 
contemporanei e si tramanda ai posteri senza che si possa 
veramente assegnare da chi sia primamente emanata. Si do- 
vrebbe riconoscere una tradizione al nostro proposito, se 
avesse circolato in Lombardia prima che fosse venuto in 
luce il libro di Ferdinando nel 1571. Nel corso di più d’un 
secolo chi n’ebbe mai sentore? chi ne fece il minimo cenno? 
qual memoria ne testa? Dal momento poi che venne in luce 
quella storia, tutti ne attinsero e ripeterono la notizia che 
Cristoforo Colombo avea studiato a Pavia. Questa si chiama 
tradizione? Sia verità o sia menzogna, l’ unico fonte è Fer- 
dinando e tutti quelli che l’ hanno riprodotta, 1’ hanno presa 
da lui o dai suoi copiatori. 

L’ ultimo argomento è il parere dei dotti. Io li venero 
tutti quelli ch’ egli novera e li riconosco miei maestri; ma 
salvo il rispetto alla loro dottrina, io dico che un parere 
tanto vale quanto il fondamento su cui poggia. Ora 1’ unico 
fondamento su cui poggia questo parere è l’asserzione di 
Ferdinando. Ma quante ragioni non combattono quest’asser- 
zione! La testimonianza dei cronisti contemporanei e con- 
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cittadini (*), Vetà al di qua dei 14 anni, le parole stesse di 
Cristoforo, che dice aver cominciato la sua carriera di età 
molto tenera. « De muy pequena edad: entrè la mar nave- 
« gando y lo he continuado hasta hay; » la vanità di Fer- 
dinando che cercava di rialzare la puerizia di suo padre; 
tutto questo fa guerra a quell’ asserzione. Anzi, giacchè ho 
citato questa lettera dell’ Eroe del 1501 farò osservare che 
Ferdinando l’aveva dinanzi agli occhi quando scriveva il se- 
guente brano, nel quale, in un momento di distrazione, dava 
nel vero senza volerlo: « Questo Cristoforo Colombo avendo 
« nei suoi teneri anni imparato i principii delle lettere, poi- 
« chè fu in età adulta si diede all’arte del navigare e se ne 
« andò in Lisbona in Portogallo, dove imparò cosmografia 
« e gli fu insegnata da un suo fratello, che quivi faceva 
« carte da navigare. » (Hist. c. Il, p. 4; v°). Si perdoni 
all Ulloa d’aver tradotto edad peguena in età adulta; ma 
questo era il luogo di nominar Pavia, se ci fosse stato a 
studio; invece dopo i principii delle lettere, proprio come 
narrano i nostri cronisti, egli afferma che si diede al mare. 
Con quel documento sotto gli occhi non poteva parlar di- 
versamente. 

Che più? Ferdinando confessa ingenuamente di ignorar 
quelle cose di cui non era stato testimonio, perchè per rive- 
renza verso suo padre non osava interrogarnelo. Ecco la sua 
confessione: « Hora 1’ Ammiraglio avendo cognizione delle 
« dette scienze, cominciò ad attendere al mare et a fare al- 
« cuni viaggi in Levante et in Ponente, dei quali et di molte 
« altre cose di quei primi di io non ho piena notizia; per- 
« ciocchè egli venne a morte a tempo che io non aveva 
« tanto ardire o pratica per la riverenza filiale, che io ardissi 
« di richiederlo di cotai cose; o per parlar più veramente, 


(*) Vedi Nota in fine. 
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« allhota mi ritrovava io molto lontano da cotal pensiero. » 
(Hist. p. 7, v°). Io dedico questa dichiarazione a quelli che 
ogni parola di Ferdinando tengono in conto di oracolo. 

Or se il parere dei dotti si fonda tutto sulla parola di 
Ferdinando; questa e quello non sono se non una cosa sola. 
Se si volessero separare, s’ istituirebbe questo circolo: La pa- 
rola di Ferdinando forma il parere dei dotti: il parere dei dotti 
conferma la parola di Ferdinando. Quanto dobbiamo fidarci 
della sua parola ce ne avverte egli stesso in quel passo ar- 
recato di sopra. Quando lavorava sul documento paterno 
parlava in modo ragionevole; quando poi andava in traccia 
di nobiltà, allora si lagnava che suo padre si riputasse nato 
in alcun paesello delle Riviere, e nemmeno gli piaceva fissar 
lo sguardo sopra Genova, la quale benchè nobilissima, gli 
rammentava l’arte meccanica ivi esercitata dai suoi maggiori; 
si compiaceva invece del chiaro casato dei Colombo di Pia- 
cenza; e nella sua escursione in Italia avendo appreso che 
Pavia era un famoso centro di studi, si lasciò cader dalla 
penna estudiò en Pavia, non pensando a ciò che aveva già detto. 

E che in Genova il piccolo Cristoforo avesse tutto il co- 
modo di apprendere quegli elementi, di cui abbisognava la 
sua pequena edad, non si può dubitare. Que? nostri antichi 
popolani, spesso turbolenti in patria, fieri in, guerra, arditi in 
mare, industriosi nei traffichi, non ispregiavano l’istruzione e 
procuravano ai loro figliuoli una conveniente coltura. A que- 
sto proposito il M.se Marcello Staglieno, accurato indagatore 
di patrie memorie, mi dà notizia d’un atto rogato nel 1486 
dal notaro Giovanni De Benedetti, in cui tre /gnerti, ivi no- 
minati, vengono a patto con prete Giorgio Lunense, profes- 
sore di grammatica, il quale si obbliga per una data mercede 
a reggere e a mantenere scuola nel Borgo di Santo Stefano 
e a bene e fedelmente ammaestrare in essa facoltà i//os pueros 
seu scolares. L'epoca di quest’atto è posteriore alla fanciullezza 
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di Cristoforo; ma anche in carte del suo tempo si fa men- 
zione di numerosi maestri di scuola in Genova. Perciò si 
può ben credere che la sopraddetta convenzione continuasse 
l’ viso intavolato. « Quant è moi (continua il citato signor 
« Harrisse) je suis convaincu que le peu que Colomb savait 
« (s'intende, prima di darsi al mare) il l’avait appris è Gènes 
« méme dans une de ces écoles, du Qnartier S. Etienne, où 
« les tisserands avaient des écoles speciales pour leur enfants. » 

Il signor Dell'Acqua si fonda sul parere dei dotti. Io non 
intendo di fare eccezione alcuna su quei che cita; ma trovo 
che ora è invalso un po’ troppo l’ uso venuto da Parigi di 
spedir patenti di sapienza con la massima facilità. Potrei 
anch'io citare dei veri dotti, se non temessi di offendere la 
loro modestia. Alluderò ad un solo, che in materia di scienza 
storica, archeologica, critica e in ogni genere di erudizione 
non solo risplende nella nostra città; ma è sommamente 
pregiato dai dotti d’Italia, di Germania, di Francia e perfino 
di Russia; e non per diplomi che si dispensano così a buon 
mercato; ma pei suoi numerosi e profondi scritti, i quali, . 
oltre al pregio intrinseco, hanno anche quello di una forma 
leggiadra ed elegante, che ingentilisce le più aride materie, 
In lui va a paro colla scienza una temperanza e un’amabilità 
di maniere che lo rendono caro e venerato a quanti lo av- 
vicinano. Credo che i nostri dotti a questo ritratto avranno 
riconosciuto l’originale. Non resta loro che interrogarlo del 
suo parere sulla presente quistione e intormarne il signor 
Dell’ Acqua. 

Or debbo accennare a due cose che non fanno direttamente 
alla quistione, ma che mi vengono obbiettate dal signor 
Dell’ Acqua, cioè in primo luogo che io sono in contraddi- 
zione con me stesso per ciò che scrissi nel 1846; in secondo 
luogo che io son geloso dell’educazione di C. Colombo per 
sentimento di Municipalità. ; 
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Riguardo alla prima accusa potrei dire che al di d’oggi il 
cambiare opinione si ascrive ad onore. Infatti due scrittori 
genovesi, registrati dal signor Dell’ Acqua nel suo catalogo 
dei dotti, appena pubblicata la mia Memoria, si affrettarono 
a dichiarare sopra un giornaletto, che prima professavano 
anch’ essi opinione del P. Spotorno; ma da che aveano 
letto il mio scritto in quello stesso senso, erano tosto pas- 
sati con armi e bagagli al campo nemico. Dunque ciò che 
essi trovavano una volta ragionevole; ora senz’ alcuna sco- 
perta, che giustifichi un tal cambiamento, (se non è il Gua- 
dalquivir cambiato in Tesino) lo trovano irragionevole. Vuol 
dire che per loro la ragione è un abito che s’ indossa e si 
depone a piacimento secondo le circostanze. Io non aspiro 
a questa gloria; e perciò sostengo che, or fa 34 anni, dissi 
che Eroe aveva appreso da sè quelle scienze che formano 
il corredo d’un buon capitano di mare. Ed uscivo in questa 
interrogazione: Fu egli dunque o non fu in Pavia? E la ri- 
sposta mi par chiara: Per istudiar lettere e scienze sublimi 
(quali si studiano nelle Università) mo certo e in questo il 
P. Spotorno si appone. Mi par che non rimanga dubbio sul 
mio modo di pensare. Poi siccome allora eravamo lontani 
dal credere che un giorno si volesse portar la cosa come 
una verità in trionfo, abbandonavo Pavia a chi la voleva e, 
salva la clausola qui sopra espressa, io non mi sentivo di 
provare che un fanciullo non fosse andato a Pavia o in altro 
luogo qualunque. Anch'io fui a Pavia, ma non a studio. Mi 
direbbe il signor Dell' Acqua perchè ha citato quest’ ultima 
parte che non conchiude nulla e ha dissimulato quella prima 
che quanto a me tronca perentoriamente la quistione? Per 
darsi l’innocente piacere di mettermi in contraddizione, pen- 
sando che quelli che leggerebbero il suo opuscolo, non avreb- 
bero sotto gli occhi la mia povera biografia vecchia di tanti 
anni. Del resto quando una cosa non si prende direttamente 


L 


13 
in mira e se ne parla solo per incidenza, non si bada alle 
sfamature. Allora era una quistione speculativa, ora ha cam- 
biato aspetto; da che dalla regione delle idee si è voluta far 
entrare in quella dei fatti, e perciò voleva essere più sottil- 
mente esaminata. 

Venendo poi al secondo rimprovero che mi muove il si- 
gnor Dell’ Acqua, non so come egli possa essere tanto in- 
cenuo da credere che mi inspiri a sentimento di municipa- 
lismo per non lasciar fuggir di mano a Genova la gloria 
di aver educato quella mente alla scoperta di un nuovo 
mondo, o per parlar più seriamente, d’ aver istruito la sua 
fanciullezza in parvis litterulis. Eppure avevo cantato su tutti 
i tuoni che per le cose della marina si istrui da sè stesso 
e che potè poi addentrarsi di più nella cosmografia in Lisbona. 

Quanto si illude il signor Dell Acqua sul mio municipa- 
lismo! Egli non sa che io fui già messo al bando della pa- 
tria e delle sue glorie più belle per una ragione contraria a 
quella ch’ egli suppone. Io avevo mosso qualche dubbio su 
certe idee nate in un cervello esotico ed esposte in un modo 
così pretenzioso ed arrogante, da muovere a sdegno chic- 
chessia, mentre uno stuolo di dotti genovesi spalancava tanto 
d occhi e di bocca confessando in certo modo che fino al- 
lora di C. Colombo non aveano conosciuto altro che il nome, 
ec che la vera sua storia era loro piovuta da Parigi. Egli non 
sa che questi dotti, com’ egli li chiama, oltre alle ingiurie 
quotidiane che stampavano per divozione sopra un giorna- 
letto di titolo religioso, con mene più o meno coperte cer- 
cavano di screditarmi fra i miei concittadini e mettermi 
specialmente in mala voce presso del clero. È chiaro che 
questi mi accusavano della colpa opposta al municipalismo. 

Io potrei con ragione ritorcer l'accusa contro al signor 
Dell’ Acqua, che tutto il moto che si dà, non è tanto per 
onorare il grande Italiano, quanto per onorar Pavia di un 
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sì famoso allievo. Io non lo condanno per questo; anzi 
vorrei veder sorgere una memoria al mio concittadino in 
ogni angolo d’Italia e sotto questo aspetto io professo gra- 
titudine ai Pavesi per le onoranze che gli tributano. Ma la 
quistione critica è un’ altra cosa. Io deploro che non si sia 
usata la necessaria prudenza e che si sia preso per punto 
saldo di partenza una tesi che è tutt'altro che superiore ad 
ogni discussione. A me il signor Dell’ Acqua non sa perdonare 
d’aver detto che lo studio di Cristoforo in Pavia è da rile- 
garsi tra le fiabe, ed egli ha il coraggio di muover tanto 
trambusto sulla sola e unica parola di Ferdinando, che è 
così dubbiosa e vacillante. Capisco che il dado è tratto e 
chi affoga si attacca anche ai rasoi. Egli conta certamente 
sugli applausi che ha ricevuto e che riceverà ancora. Egli 
cita molti nomi; ma posso assicurare che egli facilmente 
interpreta per adesione un complimento di convenienza total- 
mente estraneo alla quistione. Ma esplicitamente invero parlò 
quello scrittore del citato giornaletto che encomiando gagliarda- 
mente il primo opuscolo .del signor Dell’ Acqua, disse ch'egli 
avvalorò il suo assunto con sì gagliardi e ben fondati argomenti, 
che ne rendono persuaso ogni lettore imparziale. Il signor 
Dell’ Acqua si vanta d’aver per sè nientemeno che il voto di 
un Cesare Cantù. Ebbene io vorrei che l'illustre storico mi 
dicesse se si sentirebbe di sottoscrivere a quelle pompose 
parole del giornale. Rende poi lo stesso foglio giustis- 
sima lode ai meriti del dotto bibliotecario e annunzia essere 
stato nominato membro effettivo della Regia Deputazione 
sugli studi di Storia Patria. Se questo valesse per argomento, 
io potrei vantare parecchi anni di anzianità sopra di lui; 
ma queste sono buffonerie. Il detto ‘scrittore ricorre alle am- 
plificazioni rettoriche, alle frasi rimbombanti per darsi un 
po’ di soddisfazione: fa come il fanciullo che quando ha 
paura canta più forte che può. Ma l’arrivo di quella porzion- 
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cella di ceneri, mandate da S. Domingo, il telegramma spe- 
dito a Roma ove si trovava il signor Dell’ Acqua, tutto 
questo fu riferito nel giornale con una soddisfazione, con 
un tripudio, come se quello fosse il suggello che terminasse 
la quistione. 

Ora il signor Dell’ Acqua ci annunzia che si dispone ad 
entrare in lizza il Conte Roselly e al tuono con cui l’ an- 
nunzia vedo che già si prepara l’incensiere per passarselo 
dall’ uno all’altro. Orsù: per venirci a dire clie Ferdinando 
l’ha detto, lo sapevamo; per ribadire gli argomenti del si- 
enor Dell’ Acqua mi sembrerebbe fatica inutile; di declama- 
zioni non ci appaghiamo. Venga innanzi con qualche nuova 
scoperta, e se sarà il caso, io sarò il primo a piegare il capo 
e ad accettare la verità anche dalla bocca del signor Roselly. 
Da questo infuori, può parlar se vuole, ma gli converrebbe 
meglio tacere. | 

E qui il signor Dell’ Acqua ha nominato il signor Conte 
per imporne al pubblico col semplice nome. Sta bene: egli 
è il gran centro intorno a cui si aggirano gli astri minori. 
Il signor Dell’ Acqua può esser certo che l’ ipse dixit non 
mi commuove. Vorrei invece che mi dicesse per qual ra- 
sione ha citato nel suo opuscolo (nota 2, pag. 11) un passo 
del Conte Roselly senza punto nominarlo. Questa volta 
avrebbe nociuto all’effetto. Si voleva far giungere fin dall In- 
ghilterra una testimonianza (che non è testimonianza, ma 
una semplice asserzione erronea) che venendo così da lon- 
tano doveva colpire. L’ editore delle Historie di Ferdinando 
in Londra (1869) Giulio Antimaco prese dalla: storia del 
Conte Roselly volgarizzata da Tullio Dandolo la biografia 
di Ferdinando e l’Appendice sulla legittimità delle sue nozze 
con Beatrice. Egli non ne fa mistero, ma nomina l' autore 
e il traduttore. Il mistero lo ha fatto il signor Dell’ Acqua, 
perchè se citava il Conte Roselly si vedeva da tutti che 
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le testimonianze non sono due, ma una sola: di più scom- 
pariva quella che si è voluto far venire dall’ Inghilterra. 
D'altra parte avrebbe fatto ridere di citarlo in un’ edizione 
inglese, mentre ce ne è una stampata in Italia che è la 
stessa traduzione riportata dall’ Antimaco, e poi ci è quella 
solenne con tanti bei rabeschi e cose simili. Questi sono 
colpi di scena a cui si ricorre per fare effetto sul volgo 
dei lettori e di quelli che amano sentir parlare a modo 
loro. Ho detto anche che è un’ erronea asserzione quella 
contenuta nel passo citato dal signor Dell’ Acqua, che cioè 
l'origine di Ferdinando sia stata travisata dagli scrittori di 
questo secolo. Il medesimo signor Conte è rinvenuto su 
questa opinione nel suo Satanasso, che è 1 opera che gli 
ha fatto più onore di tutte. Ha confessato ‘(con quella 
moderazione che è uno dei suoi pregi principali) che la 
calunnia fu messa in campo nel 1578, qualche secolo, mi 
pare, prima di noi. « Ce fut dans l’antre de la procédure 
« que la chicane accoucha peniblement de cette abominable 
« calomnie en 1578 » (p. 119). Gli scrittori dunque di questo 
secolo non l’hanno inventata, e il sienor Dell’ Acqua ripor- 
tando quel passo ha commesso un anacronismo ; perchè quella 
proposizione resta obliterata da questa citazione che è po- 
steriore di parecchi anni all’ edizione di Londra. Del resto 
gli eruditi contro dei quali si scagliava il Roselly non ave- 
vano soltanto attinta quell’ opinione agli Atti della lite, ma 
agli storici contemporanei e successivi, dei quali non era 
ancora venuta in luce l’interpretazione che poi ne diede il 
Conte. Ma queste cose le abbiamo discusse in altri scritti, 
nè voglio più tornarci. Ma posso conchiudere che il signor 
Dell’ Acqua non è stato felice nella scelta dello strumento 
per fare il suo colpo. 

Ora mi sia lecito osservare alla mia volta che il signor 
Dell Acqua ha mostrato troppa fiducia nella sua tesi assu- 
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mendo pel suo nuovo opuscolo questo pomposo titolo: 
Nuove Osservazioni confermano che Cristoforo Colombo studiò 
in Pavia. Le sue nuove osservazioni han messo a nudo la 
povertà della sua causa, e l’ hanno ridotta al suo stato pri- 
mitivo, che cioè l’unico perno su cui si sostiene e si aggira 
una tale opinione è quella parola di Ferdinando, contro della 
quale cospirano tanti argomenti, che se non fosse in altri 
un impegno preso, in altri spirito di parte, si ammetterebbe 
almeno come dubbiosa: si proclama invece triorifante. 


NOTA. 


Il Senarega assume le parole del Gallo: e il Giustiniani, che ne avea 
già parlato nel Saltero poliglotto, si riferisce poi negli Annali al Gallo 
medesimo. Se fossero vissuti in tempi diversi, tutta l’ autorità risiede- 
rebbe soltanto nel più antico; ma erano tutti e tre contemporanei a 
C. Colombo e suoi concittadini e personaggi maggiori d’ogni eccezione. 
Sono come tre testimoni che fanno una deposizione concorde dinanzi a 
un tribunale. A questo proposito mi torna a mente una facezia d’ uno 
scrittore, che credette di dover entrare nella quistione e sciolse la dif- 
ficoltà delle testimonianze contemporanee con questa interrogazione : Chi 
più contemporaneo di suo figlio? Si noti che il fatto si riferisce alla pue- 
rizia di Cristoforo. Dunque Ferdinando viveva ai tempi in cui suo padre 
era fanciullo: l’uno era in Ispagna, l’altro in Genova. È un faceto ana- 
cronismo, Se poi il figlio interrogasse il padre sulla sua vita anteriore, 
legga alla pag. 9 le sue parole che riferiamo dalle Historie. Quantunque 
poi lo stesso scrittore assuma verso di me quel tuono che userebbe un 
pedagogo verso lo scolare negligente; non me ne offendo, perchè egli 
non lo fa per inurbanità, ma per celia innocente. 


Ab, AxcELO SANGUINETI. 
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